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Giunto alla terza edizione, il convegno La ricerca che cambia (Venezia, 1-2 dicembre 
2022) si è tenuto presso la Scuola di Dottorato dell’Università Iuav di Venezia e ha inteso 
mettere in dialogo i metodi, gli approcci e le questioni della ricerca con la comunità 
dottorale nazionale nei campi dell’architettura, della pianificazione, del design,  
delle arti e della moda (SSD: ICAR/10, ICAR/11, ICAR/12, ICAR/13, ICAR/14, ICAR/15, 
ICAR/16, ICAR/17, ICAR/18, ICAR/19, ICAR/20, ICAR/21, L-ART/03, L-ART/04, 
L-ART/05, L-ART/06) al fine di monitorare i cambiamenti in corso e di contribuire  
a interpretarli nel lungo periodo.
Gli atti costituiscono una testimonianza che si pone in continuità con le esperienze 
precedenti del 2014 e 2016 e provano a restituire, anche se solo parzialmente, come  
nei decenni recenti la ricerca dottorale italiana abbia attraversato i grandi cambiamenti 
sociali ed economici. La ricerca dottorale ha permeato nuovi e rinnovati modi nel 
rapporto tra teorie e pratiche, adeguandosi ad agende, sempre più numerose, che 
impongono spesso i canali di finanziamento, rapportandosi alla conoscenza tecnica 
e riscrivendo continuamente gli statuti epistemologici e semantici del fare ricerca 
nell’ambito dell’area 08 dell’ANVUR. 
Gli atti del convegno si organizzano di cinque parti, coinvolgendo diverse voci, 
includendo chi dirige o partecipa alla riforma del sistema dottorale italiano, i docenti 
appartenenti ai collegi dottorali, i dottorandi e i giovani dottori di ricerca: 1. Fare 
ricerca dottorale in Italia, 2. Cambiamenti in atto, 3. Dottorati dell’area 08 e L-ART 
02-06, 4. Le parole come luoghi del confronto, 5. Verso un Osservatorio della ricerca 
dottorale in Italia.
In questo scenario di trasformazioni dell’assetto e dei ruoli dei dottorati e dei dottori 
di ricerca, i contributi di chi ha partecipato attivamente al convegno e gli esiti 
dell’Osservatorio della ricerca dottorale (curato da Lucilla Calogero, Cristiana Cellucci  
e Matteo Basso) convergono nell’obiettivo di monitorare le trasformazioni in atto  
e di restituire il complesso quadro dell’organizzazione delle strutture dottorali, i temi  
e le forme di una ricerca in costante cambiamento.
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Iuav di Venezia. Membro del comitato scientifico del Dottorato in urbanistica presso la Scuola di dottorato 
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Ambiti di ricerca coinvolti 
Sono stati coinvolti dottorandi afferenti a corsi  
di dottorato italiani nelle seguenti aree di ricerca: 
composizione architettonica e urbana, architettura 
degli interni e allestimento, architettura del paesaggio, 
urbanistica, tecnica e pianificazione urbanistica, 
architettura tecnica, produzione edilizia, tecnologia 
dell’architettura, storia dell’architettura, restauro, 
disegno, design, moda e arti per i seguenti settori SSD: 
ICAR/10, ICAR/11, ICAR/12, ICAR/13, ICAR/14, ICAR/15, 
ICAR/16, ICAR/17, ICAR/18, ICAR/19, ICAR/20, ICAR/21, 
L-ART/03, L-ART/04, L-ART/05, L-ART/06. 

I paper presentati al convegno e qui di seguito pubblicati 
sono esito di una selezione, secondo procedura blind review, 
sulla base delle 270 proposte presentate alla call for papers 
destinata ai dottorandi e ai giovani dottori dal XXXII  
al XXXVI ciclo.
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4.2.8 CONTESTI, 
DECLINAZIONI E 
INTERPRETAZIONI
Contesti

Introduzione al secondo tavolo dottorale 

Olivia Longo (ICAR/14)
Università degli Studi di Brescia

Gianluca Belli (ICAR/18)
Università degli Studi di Firenze

Pasquale Mei (ICAR/14)
Università degli Studi di Palermo
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Varie declinazioni e interpretazioni 
di temi comuni sono emerse dalle 
ricerche interdisciplinari presentate 
dai giovani ricercatori di questo tavolo, 
seguite da una discussione collettiva 
che ha individuato convergenze, 
divergenze, potenzialità, criticità e 
intersezioni tra metodi, approcci e 
ambiti di ricerca.
Pur appartenendo ai settori scientifici disciplinari ICAR/14, ICAR/18 e 
ICAR/10, le ricerche presentate dai giovani colleghi hanno messo in eviden-
za con estrema chiarezza un dato rilevante, ovvero il carattere interdisci-
plinare di ciascun lavoro proposto. La particolare condizione emersa è 
fortemente determinata da due diversi fattori. Il primo di natura genera-
zionale dei giovani ricercatori che sempre meno si riconoscono negli stec-
cati dei diversi Settori Scientifici Disciplinari dell’ICAR, questo testimo-
nia la necessità sempre più urgente di una riforma dei saperi disciplinari; la 
seconda, di natura congetturale, è dovuta al forte mutamento epocale che 
stiamo vivendo - transizione ecologica - con conseguenti cambi di paradig-
mi del sapere non solo scientifico, ma anche e soprattutto etico e morale, 
nei confronti di un futuro più sostenibile del nostro pianeta. Il quadro figu-
rativo emerso dalla sessione di lavoro ha definito una ipotetica mappa sulla 
ricerca disegnata da diverse traiettorie, ognuna della quale è rappresentata 
da una specifica ricerca di tesi – enunciato, ipotesi, casi studio, metodolo-
gia, obiettivi, verifica, risultati, etc.-, che si intersecano e individuano degli 
ambiti comuni da poter condividere. Intersezioni di metodo, di approccio 
olistico, e di campi di indagine.

È in questo contesto fortemente interdisciplinare, diverse per sogget-
to e per sguardo disciplinare, che le cinque tesi presentate svolgono la loro 
indagine su un ambito in definitiva comune, quello cioè che riguarda i temi 
dell’identità e della memoria, evidentemente sottesi alla tesi di Susanna 
Campeotto, incentrata sui cimiteri partigiani di Edvard Ravnikar, esempi 
dell’uso della memoria come mezzo per cementare il senso di appartenen-
za. Non si tratta certo di una novità: ne sono illustri precedenti i tanti cimi-
teri di guerra costruiti alla fine del primo conflitto mondiale – pensiamo 
ad esempio a quelli realizzati in Francia da Edwin Lutyens – che costrui-
scono un’epica collettiva sulla base del culto dei caduti. Campeotto mostra 
tuttavia come Ravnikar unisca al senso della memoria quello del contesto. 
Nel cimitero di Vojsko, in particolare, la forma delle lapidi trova una analo-
gia con quella dei tomboli da ricamo tipici della zona, innescando una serie 
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di rimandi allusivi che fanno di questa architettura un’opera dalle inten-
se qualità poetiche e profondamente radicata nella cultura popolare del 
suo territorio. Attraverso il caso studio del cimitero partigiano di Vojsko, 
emerge il valore della geografia intesa come nuovo documento che si rela-
ziona con il monumento cimiteriale. Ulteriore campo di indagine del lavo-
ro è quello rappresentato dal rapporto tra architettura e arte e dell’architet-
tura intesa come linguaggio che si esprime attraverso le sue forme. Il tema 
dell’esperienza cinetica-empatica della memoria, all’interno del cimitero di 
Vojsko, affronta anche la lettura di una composizione spaziale nel paesag-
gio, pensata per innescare relazioni empatiche con il visitatore ed esse-
re esperite nel tempo, analizzata attraverso una serie di disegni e fotogra-
fie dove si circoscrivono le relazioni tra il paesaggio, l’oggetto e il soggetto 
fruitore del memoriale. Sebbene la scelta di opere specifiche uniche in un 
contesto particolare, renda più complicato individuare principi, caratte-
ri e tecniche compositive che possano entrare in risonanza con il dibattito 
culturale locale e internazionale, dai risultati della ricerca emerge un’inte-
ressante e numerosa costellazione di memoriali uniformemente distribui-
ti sul territorio e ricchi di varietà tipologica e formale, che possono costitu-
ire un fenomeno artistico site-specific senza precedenti, rappresentando un 
importante veicolo di memoria collettiva per la ricostruzione dell’identità 
di una nazione fortemente provata dalla guerra.

Il tema della memoria identitaria riguarda anche tutte le altre tesi, 
seppure in modo e misura differenti. Quella di Raimondo Mercadante allar-
ga l’orizzonte di Campeotto indagando il processo di costruzione dell’i-
dentità architettonica della Slovenia contemporanea, quella dove si forma 
e opera Ravnikar; un processo nel quale il ruolo della memoria, e quindi 
del rapporto tra storia e progetto, è complementare a quello della cultura 
d’avanguardia. Obiettivo del suo lavoro di ricerca è stato quello di colmare 
le lacune storiche esistenti nella storiografia della nuova repubblica slove-
na, riguardo alla storia degli sviluppi architettonici tra il 1970 e il 1990. 
Dopo una attenta ricerca storica e archivistica, attraverso lo studio della 
stampa specializzata e dei periodici di settore, nonostante la complessi-
tà delle questioni linguistiche per l’individuazione delle fonti atte a restitu-
ire i fenomeni indagati, dai risultati della ricerca emerge un mutamento di 
paradigmi in concomitanza con l’avvento degli anni ’70 del secolo scorso. 
Le Corbusier, Brutalismo, Fuller, ed altri autori dell’epoca, vengono supe-
rati da Aymonino, Rossi, Tafuri, Dal Co, evidenziando un particolare inte-
resse verso la cultura architettonica italiana. La ricerca si conclude con un 
importante accenno alla necessità di tutelare le opere slovene degli anni ’80 
ancora prive di normative adeguate per la loro sopravvivenza.

Il concetto di memoria è usato fin dal titolo della tesi di Matteo 
Saldarini, che indaga il tema della modellazione del suolo in rapporto 
all’architettura, mostrando come il tema dell’attacco a terra, o direttamen-
te quello dell’architettura ipogea, non possa essere svolto coerentemen-
te senza una riflessione sul rapporto con il contesto e senza un riferimento 
alla sua storia. La sua ricerca indaga queste complesse questioni dell’ar-
chitettura di suolo anche secondo un senso dell’abitare “sotto la linea di 
terra”, in un certo modo finalizzata alla ricerca delle proprie radici cultu-
rali. L’indagine sul rapporto tra architettura e archeologia, attraverso il 
tema dell’attacco al suolo, si sofferma sul caso studio per l’intervento della 
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collina di Varano a Castellamare di Stabia, trattato quale strumento di 
ricerca sul tema della memoria e delle tradizioni costruttive delle sostruzio-
ni, interpretate come atto fondativo del comporre tra terra e cielo.

Ancora, Giorgia Sala si confronta con la memoria e l’identità dei luoghi 
studiando i progetti di Luigi Vietti per la Costa Smeralda, sviluppati 
tentando di creare artificialmente una tradizione architettonica locale altri-
menti sfuggente. La ricerca propone lo studio di un esempio particolare di 
fenomeno architettonico nell’ambito della residenza temporanea per turi-
sti, verificatosi durante il boom economico degli anni ’60 del Novecento. 
Da qui emerge la figura creativa di Luigi Vietti che ha definito il suo parti-
colare design diventato marchio del suo segno progettuale, per una archi-
tettura che aspira alla spontaneità ma che viene progettata nel minimo 
dettaglio. Vengono così ripercorse, attraverso i progetti di Vietti, le traslit-
terazioni del codice semantico dell’architettura vernacolare per la defini-
zione di nuovi stilemi architettonici dell’architettura moderna, contestua-
lizzata in scenari di villeggiatura.

Memoria e identità riaffiorano persino nella tesi di Martina Bocci, appa-
rentemente volta verso tutt’altri indirizzi, essendo incentrata sulle possi-
bilità di sviluppo dei paesi emergenti attraverso il recupero del loro patri-
monio edilizio tradizionale. Anche in questo caso, tuttavia, la ripresa delle 
tecniche premoderne tipiche di ciascun contesto ha evidentemente a che 
fare con il recupero della memoria e con lo sviluppo di una coscienza iden-
titaria locale. Questo lavoro di ricerca ha come incipit il recupero del patri-
monio tradizionale e dello sviluppo locale per una possibile risposta ai 
cambiamenti socio-culturali avvenuti negli ultimi decenni.

Memoria e identità – dunque il rapporto con la storia e con i luoghi – 
sono pertanto due concetti che i giovani ricercatori hanno bene in mente 
e che applicano in maniera interessante come chiave interpretativa dei 
fenomeni studiati. Si evidenziano nello specifico, a conclusione dei lavo-
ri nelle considerazioni finali, due ambiti tematici in particolare “il rappor-
to tra uomo e luogo” e quello dell’”abitare” declinato nelle sue diverse 
forme: abitare una identità nazionale; abitare dopo la morte sotto la linea 
di terra; abitare il suolo-sottosuolo; abitare in vacanza in spazi caratteriz-
zati da suggestioni e interpretazioni di un’identità locale. Dunque, deriva-
no così modi nuovi e tradizionali di abitare i luoghi, interpretati e analizza-
ti da queste ricerche attraversando in modo multidirezionale, in alcuni casi 
sovrapponendo quasi fino a farli coincidere, i molteplici aspetti peculiari 
dei vari ambiti disciplinari chiamati in causa.


